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Luisa De Mari
La marchesa Luisa De Mari nel 1910 presta alla mostra della Società Fiorentina di Belle Arti il quadro di Lega In giardino [cat. n. 40], opera di capitale importanza nell’evoluzione formale che il pittore compie in quegli anni in direzione, scrive Giuliano Matteucci, “di un naturalismo meno episodico e più di plein air”, indice di una pittura modernamente “parallela all’Impressionismo”, secondo quanto nota anche Diego Martelli che nel tracciare un profilo biografico di Lega sulla «Commedia Umana» del 25 ottobre 1883, anno di probabile esecuzione del quadro, scrive che in quel momento l’amico, stimolato dall’atmosfera amena di villa ‘La Casaccia’ a Bellariva, dove è ospite della famiglia Tommasi, “nella chiara gamma delle sue tonalità arieggia molto alla serena gaiezza degli impressionisti francesi”, riferendosi al fatto che egli ora risolve il motivo “immergendolo nella luce e fissandolo nell’attimo”, facendolo risplendere di armonie cromatiche determinate dal più denso impasto della tavolozza, percorsa da rifrazioni “fatte di verdi, di blu, di rosa pallidi”. Ed è proprio negli anni di Bellariva che Lega entra in contatto con l’illustre famiglia De Mari, residente a Firenze e originaria di Genova, e in particolare con la consorte di Giovanni Maria De Mari, il quale all’epoca era il padrone di casa del pittore. La marchesa De Mari infatti, secondo quanto è desumibile da una lettera di Martelli a Ferdinando Martini del 29 ottobre 1884, avrebbe avuto un ruolo determinante nel consentire a Lega la vendita del dipinto La lezione a re Umberto I, il quale lo acquista nel 1882. Il pittore agli inizi degli anni Ottanta risiede a Firenze al n. 8 di via Venezia, in un immobile di proprietà del marchese De Mari, di cui avrebbe potuto conoscere la consorte presso il Circolo Artistico di via de’ Martelli, di cui era socio e che spesso ospitava serate di un certo tenore mondano. Dato l’alto rango, non è escluso che la marchesa De Mari tramite il marito abbia consigliato il Sovrano all’acquisto del quadro leghiano, esposto alla Promotrice di Genova del 1881 e donato il 6 settembre 1898 dal Re “nel nome dell’Augusta Consorte”, cioè la Regina Margherita, al Comune di Peschiera del Garda per la fiera di beneficenza programmata nei festeggiamenti indetti per commemorare il cinquantesimo anniversario dell’assedio della fortezza della città, dove si era distinto al comando dell’artiglieria il padre della Regina, Principe Ferdinando di Savoia. Va inoltre ricordato che Ida di Giovanni Maria De Mari nel 1901 sposa Paolo Uzielli, nipote di Gustavo, storico amico dei Macchiaioli.

Isabella Falconer (+ 1869)

Isabella Robinson, dopo un primo controverso matrimonio combinatole dall’amica Mary Shelley niente di meno che con una donna, la scrittrice dall’aspetto mascolino Mary Diana Dodds, nota con lo pseudonimo di Walter Sholto Douglas, sposa nel 1840 il reverendo anglicano Sir William Falconer, rettore della canonica di Bushey nell’Hertfordshire, erudito cultore di letteratura classica e autore di una prestigiosa traduzione della Geografia di Strabone. La nobildonna inglese, tipica rappresentante della colta e raffinata colonia britannica residente in Toscana, era titolare di un salotto intellettuale nella sua villa della Falconiera a Collegigliato, presso Pistoia, dove Signorini fu introdotto dall’amico anglista Enrico Nencioni, col quale in quegli anni stava scoprendo e divulgando in Italia la poesia di Walt Whitman, la cui potente suggestione ebbe certo eco nelle sale eleganti della Falconiera. Isabella, in virtù del suo carattere spregiudicato e del moderno aggiornamento culturale alle tendenze più evolute dell’arte e della letteratura, guarda con interesse alla pittura naturalista e inizia ad acquistare i dipinti di Telemaco Signorini, il più ‘europeo’ dei pittori dell’entourage macchiaiolo, comprandogli alla Esposizione Nazionale di Firenze del 1861 la Cacciata degli austriaci dalla borgata di Solferino [cat. n. 29], cui seguiranno Castiglione delle Stiviere, La mattina sui monti, Interno del Bargello, Due piccole vedute d’Arno e Un mattino di primavera [cat. n. 28], quest’ultimo uno dei quadri più lirici e impressionisti dipinti dal pittore. Artista per diletto, Isabella nel settembre del 1862 domanda a Signorini di impartirle lezioni di pittura, consolidando un rapporto che proseguì anche dopo la sua morte, dal momento che Telemaco in occasione del suo viaggio a Londra del giugno 1884 venderà a sua figlia Adelina Falconer due quadretti. Nel 1863 Isabella fu tramite per l’accesso di Signorini e Nencioni alla villa dell’Ombrellino a Bellosguardo, acquistata dal dandy Marcellin Desboutin, nonché ad altri due esclusivi centri della sociabilità pistoiese, il salotto di Louisa Grace Bartolini e quello dell’editore Felice Solar, che abitava il villone Puccini. Nel 1866 il cosmopolita ed elitario salotto della Falconer si arricchisce della presenza, dinamica e frizzante, di Giovanni Boldini, giunto a Firenze nel 1864 e introdotto da Signorini presso la nobildonna, la quale, intuita la genialità del giovane ferrarese, decide di farsene premurosa mecenate, presentandogli personalità altolocate come il nobile e collezionista William Cornwallis-West, nonché consentendogli di visitare nell’estate del 1867 Parigi e così di entrare per la prima volta in contatto con l’universo artistico degli Impressionisti, e invitandolo anche a viaggiare con lei nell’autunno dello stesso anno in Costa Azzurra. Nel 1868 lo incarica anche di decorare ad affresco la sala da pranzo della villa di Collegigliato, che il pittore adorna con scene di vita agreste riconducibili all’atmosfera serena della campagna a sfondo della villa di Diego Martelli a Castiglioncello, dove Boldini aveva soggiornato nel 1865 e nel 1867, innervando tuttavia la temperie macchiaiola della visione con un tratto guizzante e con una dinamica rifrazione luminosa che lasciano presagire la cifra stilistica distintiva della pittura boldiniana della maturità. Nel novembre del ’68 tuttavia, la svogliatezza di Boldini, sempre più attratto dall’aria mondana e dai facili guadagni promessi da Parigi, incrina i rapporti con Isabella, la quale chiede a Signorini di intervenire per chiarire i rapporti con lo smanioso e irrequieto amico, il quale premeva continuamente per ricevere in anticipo il pagamento degli affreschi e per farsi pagare dipinti non ancora eseguiti, o addirittura, a detta della Falconer, neanche richiesti. La morte della nobildonna nel 1869 lascerà finalmente libero Boldini di prendere il volo per la capitale francese e iniziare la sua sfavillante carriera di ammaliante cantore dei fasti della Belle Époque.

Fiorella Favard de l’Anglade (1813-1889)

Suzanne Bacheville, nata a Livorno nel 1813, giovanissima si trasferisce a Parigi dove incontra il barone Michele Favard de l’Anglade, che sposandola le apre le porte della più esclusiva aristocrazia europea. Donna elegante e di notevole cultura, fa ritorno a Firenze col nome di Fiorella Favard e seguendo i consigli dell’amica Isabella Falconer si interessa alla pittura dei Macchiaioli, la cui modernità ben si sposa al suo carattere dinamico e curioso, nonché aperto alle novità del panorama artistico contemporaneo. In ordine al costume delle più intelligenti dame dell’alta società fiorentina, ella si distingue nel saper coniugare e far dialogare tra loro gli aspetti della cultura tradizionale, rappresentata dagli affreschi commissionati al pittore Annibale Gatti per decorare le sue residenze, il sontuoso Palagio dei Pini a Rovezzano e la Villa Favard sul Lungarno Vespucci, con le punte di diamante della pittura di plein air che i Macchiaioli alla fine del quinto decennio dell’Ottocento dipingevano aggiornati ai modelli della Scuola di Barbizon e ai maîtres à penser del positivismo francese. Ed è agli affreschi eseguiti nel 1865 alla villa di Rovezzano che deve riferirsi la tela raffigurante Il menestrello [cat. n. 26], preparatoria alla scena di una festa in una villa alle porte di Firenze in cui il pittore raffigura anche la committente e il suo nipote acquisito, il conte di Frassineto. Nell’intonazione atmosferica e nella resa luministica il quadro ricorda I novellieri toscani del XIV secolo di Cabianca, di pochi anni precedente, confermando la continua vicinanza di Gatti agli artisti del gruppo macchiaiolo. La vivacità intellettuale della Favard emerge infatti dall’acquisto di un’opera che può considerarsi un autentico incunabolo della ‘macchia’, Il merciaio di La Spezia [cat. n. 25] che Signorini dipinge nel 1858 e che la baronessa compra non appena è esposto alla Promotrice fiorentina del 1859, come si ricava, oltre che dall’elenco dei Quadri di invenzione venduti redatto da Signorini e pubblicato da Alberto Maria Fortuna nel 1969, anche da un appunto autografo dello stesso pittore su una foto del quadro presente nel Fondo Vitali (Viareggio, Istituto Matteucci). La baronessa nel 1855 rileva dal principe Stanislao Poniatowski il Palagio dei Pini di Rovezzano edificato da Baccio d’Agnolo, incaricando dei lavori di ammodernamento l’architetto Giuseppe Poggi, il quale nel 1858 termina anche la costruzione della villa edificata sul Lungarno; ed è proprio sotto le volte dei saloni della residenza fiorentina, decorata da Gatti in fastoso stile neo-settecentesco, che con raffinata osmosi estetica brillava il dipinto signoriniano, identificato da Giuliano Matteucci nel catalogo della vendita degli arredi di villa Favard, risalente al 1893, in un Interieur d’un village de la Ciociaria avente le medesime misure del dipinto macchiaiolo, la cui ambientazione popolare in costume folcloristico ha indotto l’estensore del catalogo a identificarne il soggetto in quello, molto diffuso e consueto nella pittura di paesaggio dell’epoca, dei ‘ciociari’ della campagna romana.

Titta Elisa Guidacci

Alla fine dell’estate del 1888 Silvestro Lega, rientrando dalle colline livornesi del Gabbro, fa tappa in Mugello, ospite della famiglia Guidacci a Scarperia, presso la villa di Santa Croce che fu del cardinale Ottaviano Ubaldini, situata nel piviere di Fagna, di cui la nobile famiglia mugellana entra in possesso nel 1710. Qui come suo consueto Lega rimane folgorato da un’affascinante quanto eccentrica bellezza muliebre, Titta Elisa Guidacci, dalla personalità forte e spiccata che traspare dal monumentale ritratto che il pittore le dipinge il 4 novembre di quell’anno [cat. n. 41], come si evince dalla dedica autografa apposta sul verso della tela. Opera che per l’imponente solidità compositiva appare di singolare unicità tra quelle realizzate in questo periodo, caratterizzate dal tracciato nervoso e quasi scomposto del segno pittorico, indice di “una forma di fissazione, acuta ed integrale, sulle ragioni della propria opera, che dà un carattere un po’ allucinatorio alla visione del mondo”. Qualità che non trova riscontro nei ritratti coevi ai quali è accomunabile questo della nobildonna Guidacci, ovvero quelli di Paola Bandini e di Adelina Bertolini Tommasi, anch’essi collocati su un fondo neutro ma vibrante di luce che esalta sin quasi a renderla tangibile la presenza della figura femminile, effigiata in tutto il classico decoro della sua dignità aristocratica, con in mente i modelli degli astrali ritratti del Bronzino. Durante il soggiorno di quell’autunno dell’88 a Scarperia, Lega dipinge alcuni quadri che espone alla mostra fiorentina della Società d’Incoraggiamento, nella fattispecie Paese-Mugello, Studio di bambino-Mugello e Studio dal vero, cui è da associare anche l’olio su tavola In villa, esposto nel 1926 a Modigliana e appartenente proprio a Titta Elisa Guidacci, la quale era nonna per parte paterna della poetessa, traduttrice e accademica italiana Margherita Guidacci (1921-1992).

Maria Ottavia Vettori Medici (1806-1878)

La marchesa Maria Ottavia Vettori, figlia di Pietro Vettori e di Maddalena Tempi, discende da uno dei più antichi e illustri casati fiorentini. Nel 1823 sposa il conte Giulio Placidi e in virtù dell’eredità familiare, cui si unisce quella dello zio paterno Domenico Vettori, diventa titolare “di uno dei più ingenti patrimoni allora in Toscana”. Donna colta e raffinata, educata alle arti dallo zio Luigi Tempi Marzi Medici, erudito studioso di estetica, fa mostra di un carattere volitivo e indipendente, amministrando in modo autonomo i suoi numerosi possedimenti fondiari e rivelandosi molto attiva in seno ai centri della sociabilità fiorentina, iscrivendosi alla Società Promotrice di Belle Arti e alla Colombaria e diventando socia del Teatro della Pergola e dell’Accademia degli Immobili. Il suo salotto nel palazzo Tempi sul lungarno è aperto al ‘gotha’ dell’aristocrazia, della finanza e della cultura, e ne sono habitués Anatolio Demidoff, Gino Capponi, Ubaldino Peruzzi, Tommaso Corsini e artisti quali Stefano Ussi e Ulisse Cambi. Nel momento in cui la Marchesa è nel pieno della sua affermazione sociale e mondana si evidenzia il suo legame con Cristiano Banti, il quale, nato di umili origini contadine, ne eredita la grande fortuna essendone probabilmente, come confesserà egli stesso a Boldini, figlio naturale. Certo è alla nobildonna che Banti deve la sua coltivata sensibilità estetica, situazione che si inverte allorché egli la consiglia nel collezionare la pittura macchiaiola, di cui in quel momento - siamo nel 1860 - è uno dei più lucidi e consapevoli promotori, dipingendo a La Spezia con Signorini e Cabianca i primi quadri autenticamente sperimentali della nuova tendenza artistica. Si tratta di opere distinte da una ‘macchia’ puramente chiaroscurale e di vigorosa abbreviazione sintetica, ideata utilizzando lo specchio nero per scomporre meccanicamente lo spettro cromatico della visione, come in Avanzi della chiesa di S. Pietro a Portovenere di Cabianca [cat. n. 18] e in Pescivendole a Lerici di Signorini, quest’ultimo comprato dalla Vettori alla Promotrice del ’61, dopo che l’anno precedente aveva acquistato al pittore fiorentino anche La primavera. La Vettori manifesta predilezione per la pittura di Signorini, al quale è indirizzata, oltre che da Banti, dall’amica Isabella Falconer, e nel 1870 gli commissiona la grande tela raffigurante la chiesa di Santa Maria dei Bardi dinanzi a palazzo Tempi [cat. n. 19], onde salvare ai posteri la memoria di uno scenario suggestivo in cui l’antico edificio religioso, coinvolto di lì a poco nelle demolizioni del Poggi, fronteggiava la residenza della nobildonna. Si tratta di un quadro dove la sapiente tessitura prospettica è illuminata da una luce di immediata derivazione ottico percettiva, memore delle soluzioni luministiche ideate da Decamps. 

